
Macellazione  dei  bovini:
valutazione  dei  problemi  di
benessere

L’EFSA  ha  pubblicato  una
valutazione  del  benessere  dei
bovini  al  momento  della
macellazione  basata  sui  più
attuali  studi  e  ricerche
scientifiche. Il recente parere
scientifico  fa  parte  di  una
serie  di  aggiornamenti  in
materia di tutela del benessere
degli  animali  al  macello
richiesti  dalla  Commissione
europea  e  fa  seguito  a

valutazioni già pubblicate su pollame, conigli e suini.

In totale sono stati individuati 40 pericoli che potrebbero
verificarsi durante la macellazione. La maggior parte di essi
– 39 su 40 – sono conseguenza di una preparazione inadeguata
del  personale  addetto  o  di  stanchezza.  Il  parere  propone
misure per prevenire e correggere tali pericoli.

Scientific opinion on welfare of cattle at slaughter

Fonte: EFSA
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Influenza  suina,  un  nuovo
virus cinese sotto la lente
dei veterinari

In tempo di pandemia la soglia
di  attenzione  dei  media  e
dell’opinione  pubblica  verso
tutto ciò che è “virale” e di
provenienza  “asiatica”  è  molto
alta. In questi giorni è stato
pubblicato e diffuso uno studio
di  ricercatori  cinesi  sulla
circolazione di un nuovo virus

influenzale nei suini, che per le sue capacità diffusive viene
tenuto sotto controllo dai veterinari e dai virologi di tutto
il mondo. Attualmente non ci sono evidenze della possibile
presenza del virus nelle carni o nei prodotti derivati dei
suini, se non come contaminazione superficiale. I laboratori
dell’Istituto  zooprofilattico  seguono  l’evoluzione  della
malattia per scoprire se e quando il virus potrebbe giungere
in Italia.

Diversi virus influenzali tipo A, appartenenti generalmente ai
sottotipi H1N1, H3N2 e H1N2, circolano nella popolazione suina
mondiale,  provocando  frequentemente  forme  respiratorie  in
questa specie, senza per questo trasmettersi all’uomo.

Il virus recentemente isolato (virus G4), come altri virus
influenzali  suini,  possiede  la  capacità  di  legarsi  ai
recettori alpha 2-6 che sono presenti nelle vie respiratorie
dell’uomo  e  del  suino.  Uno  studio  condotto  in  furetti  ha
rilevato che il virus G4 presenta una capacità di trasmissione
tramite aerosol superiore agli altri virus suini e simile al
virus pandemico del 2009. Il centro di Riferimento OIE per
l’influenza  suina  della  sede  territoriale  di  Parma  ed  il
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laboratorio  di  Virologia  della  Sede  Centrale  dell’Istituto
Zooprofilattico  (IZSLER),  procedono  sistematicamente
all’isolamento  dei  virus  provenienti  dal  territorio
analizzandone anche le caratteristiche e confrontandole con i
ceppi isolati nel resto del mondo. Dati del laboratorio OIE di
riferimento per l’influenza suina dell’IZSLER, ottenuti dal
sequenziamento di 347 ceppi H1N1 isolati dal suino nel periodo
2017-2020 in Italia, escludono che tra questi siano compresi
stipiti appartenenti al nuovo H1N1 descritto dai ricercatori
cinesi.

Non ci sono per altro evidenze che questo nuovo ceppo virale
H1N1 si comporti diversamente dagli altri virus influenzali
circolanti  nella  popolazione  suina,  dove  l’infezione  è
esclusivamente respiratoria, senza viremia (quindi senza la
presenza  di  particelle  virali  nel  circolo  ematico)  o
diffusione del virus ai muscoli o agli organi commestibili. La
contaminazione occasionale di carne o organi attraverso le
secrezioni respiratorie di animali infetti al momento della
macellazione,  con  modeste  quantità  di  virus,  è  comunque
possibile. Occorre anche sottolineare che la possibilità di
avere animali che eliminano il virus all’età di macellazione,
in  particolare  nella  realtà  Italiana  dove  si  produce
prevalentemente il suino pesante, con età non inferiore a 9
mesi, è evenienza non frequente.

In ogni caso, se ingerito con il cibo, il virus deve superare
diversi ostacoli come il PH acido dello stomaco e sali biliari
nel duodeno, che sono dannosi per il virus stesso. Non ci sono
prove che i tessuti del tratto gastrointestinale umano possano
servire da porta di accesso o organo bersaglio per i virus
influenzali di questo tipo.

Quando il cibo o i prodotti alimentari vengono riscaldati si
verifica una rapida inattivazione del virus e a 70°C il virus
viene  inattivato  in  pochi  secondi.  Le  evidenze  poc’anzi
riportate e descritte nel parere EFSA pubblicato nel 2010
proprio sul tema della sicurezza alimentare in relazione alla



circolazione del virus H1N1 pandemico del 2009, sottolineano
come la trasmissione dei virus influenzali del suino riconosca
prevalentemente la via respiratoria tramite aerosol contenente
particelle virali, mentre, anche se non può essere escluso nel
caso  di  consumo  di  carne  cruda,  non  è  dimostrata  la
trasmissione  dei  virus  dell’influenza  suina  attraverso  il
consumo  di  carne  di  maiale  trasformata  e  altri  prodotti
derivati.

Allo stato attuale non ci sono evidenze della circolazione del
virus G4 nella popolazione suina e nell’uomo al di fuori della
Cina. L’evoluzione dei virus influenzali nelle specie animali
viene seguita attentamente dai veterinari e dai virologi di
tutto il mondo.

Fonte: IZS Lombardia ed Emilia-Romagna

La  FAO  lancia  il  nuovo
Programma  di  risposta  e
ripresa  dall’emergenza
COVID-19
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Nella giornata odierna la FAO ha
reso noto il suo nuovo Programma
globale  di  risposta  e  ripresa
dall’emergenza COVID-19, teso sia
a prevenire una crisi alimentare
di  portata  mondiale  durante  e
dopo la pandemia di COVID-19 sia
a  tracciare  una  risposta  in
termini di sviluppo nel medio e
lungo  periodo  per  la  sicurezza
alimentare e la nutrizione.

L’agenzia chiede un investimento iniziale di 1,2 miliardi di
dollari  USA  per  rispondere  alle  esigenze  della  nuova
iniziativa.

Il Programma è stato lanciato nella giornata di oggi durante
un dialogo virtuale con il settore pubblico e privato sul tema
“Azione comune sul COVID-19: rafforzare i nostri interventi di
risposta in ambito alimentare e agricolo“. L’evento è stato
organizzato dalla FAO per offrire una risposta globale rapida
e  coordinata,  che  garantisca  l’accesso  a  un’alimentazione
nutriente per tutta la popolazione mobilitando qualsiasi forma
di risorsa e partenariato a livello nazionale, regionale e
mondiale.

In  linea  con  lo  spirito  adottato  dalle  Nazioni  Unite  di
promuovere  una  “ricostruzione  più  efficace”  all’indomani
dell’emergenza COVID-19 e mantenendo il conseguimento degli
Obiettivi  di  sviluppo  sostenibile  (OSS)  come  bussola  di
orientamento,  il  nuovo  programma  si  prefigge  lo  scopo  di
mitigare le conseguenze immediate della pandemia incrementando
al tempo stesso la resilienza dei sistemi alimentari e dei
mezzi di sussistenza nel più lungo termine.

“Non  possiamo  più  continuare  a  seguire  un  approccio  di
ordinaria amministrazione,” ha ammonito il Direttore Generale
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della  FAO,  QU  Dongyu,  nel  suo  discorso  di  apertura,
aggiungendo  che  “dovremo  invece  impegnarci  attivamente  per
limitare gli effetti dannosi della pandemia di COVID-19 sulla
sicurezza alimentare e la nutrizione. È necessario individuare
soluzioni concertate con i singoli paesi, innovative e frutto
di una stretta collaborazione. È su queste premesse che la FAO
ha elaborato il suo Programma globale di risposta e ripresa
dall’emergenza COVID-19. Oggi siamo a chiedervi di unirvi a
noi in questa impresa”.

La FAO è pronta ad adattarsi alla situazione e ad abbracciare
nuove  realtà.  Siamo  intenzionati  a  mobilitare  tutti  i
principali  protagonisti  per  definire  di  comune  intesa
soluzioni innovative e sostenibili per creare un mondo libero
dalla fame.”

Far fronte alle ripercussioni della pandemia di COVID-19 sui
sistemi alimentari

Oltre a essere fonte di grave preoccupazione per l’opinione
pubblica, la pandemia di COVID-19 rappresenta anche una seria
minaccia per la sicurezza alimentare mondiale. Secondo stime
della  Banca  mondiale,  l’impatto  economico  dell’epidemia
potrebbe far precipitare circa 100 milioni di persone sotto la
soglia  della  povertà  estrema.  L’impennata  dei  tassi  di
disoccupazione, le perdite di reddito e l’aumento dei prezzi
dei prodotti alimentari stanno ostacolando l’accesso al cibo
nei  paesi  in  via  di  sviluppo  così  come  nei  paesi
industrializzati, con effetti di lunga durata sulla sicurezza
alimentare.

Nel suo ultimo rapporto sullo Stato della sicurezza alimentare
e della nutrizione nel mondo la FAO ha rilevato che, ancor
prima  che  le  ripercussioni  della  pandemia  di  COVID-19  si
facessero sentire sui sistemi alimentari mondiali e sui mezzi
di sussistenza di milioni di persone all’inizio dell’anno, 10
milioni di individui in più rispetto al 2018 si trovavano in
uno stato di sottonutrizione (60 milioni in più rispetto al
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2014). Il Rapporto globale sulle crisi alimentari 2020 calcola
che  135  milioni  di  individui  versavano  in  condizioni  di
insicurezza alimentare acuta e necessitavano di urgenti aiuti
alimentari e nutrizionali di carattere umanitario.

La  pandemia  potrebbe  inoltre  far  sprofondare  le  economie
nazionali nel baratro di una recessione, per cui gli Stati
dovrebbero adottare misure urgenti per attutire l’impatto di
lungo termine di questo scenario sui sistemi alimentari e la
sicurezza alimentare.

Altrettanto incalzante appare la minaccia posta dall’epidemia
alle  situazioni  critiche  preesistenti,  tra  cui  conflitti,
disastri  naturali,  cambiamenti  climatici,  infestazioni  e
malattie,  che  già  stanno  mettendo  a  dura  prova  i  nostri
sistemi alimentari creando sacche di insicurezza alimentare in
tutto il pianeta.

I sette ambiti prioritari di intervento del programma

Al  fine  di  ridurre  al  minimo  i  danni  della  pandemia  di
COVID-19  sulla  sicurezza  alimentare  e  la  nutrizione,
stimolando contemporaneamente una trasformazione dei sistemi
alimentari  mondiali  per  renderli  più  resilienti,  equi  e
sostenibili, la FAO invoca un’azione immediata da attivare in
sette ambiti prioritari fondamentali:

•          rafforzare un Piano di risposta umanitaria globale
all’emergenza COVID-19

•          migliorare i dati su cui sono impostati i processi
decisionali

•          garantire l’inclusione economica e la protezione
sociale per ridurre la povertà

•          consolidare le norme commerciali e le norme in
materia di sicurezza alimentare

•          aumentare la resilienza dei piccoli produttori per
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favorirne la ripresa

•          prevenire future pandemie zoonotiche potenziando
l’approccio basato sul concetto di “un’unica salute”

•          innescare la trasformazione dei sistemi alimentari.

In risposta all’emergenza in corso, la FAO si sta adoperando
per coinvolgere in un piano d’azione governi e svariate parti
interessate, raccogliendo e analizzando dati per comprendere
meglio  le  tendenze  emergenti  e  individuare  con  precisione
eventuali focolai critici, nonché fornendo consulenza tecnica
tempestiva e servizi di sviluppo delle capacità in un ampio
ventaglio  di  settori.  Inoltre,  l’Organizzazione  offre  un
sostegno agli investimenti in modo da catalizzare varie forme
di partenariato e finanziamento.

Il nuovo programma è sostenuto anche dalla “Coalizione per il
cibo”, lanciata dal governo italiano e guidata dalla FAO allo
scopo di reclutare assistenza politica, finanziaria e tecnica
in favore dei paesi colpiti dall’emergenza COVID-19.

“Gli sforzi necessari per intervenire in maniera efficace in
questi sette ambiti prioritari saranno enormi. La Coalizione
per il cibo rappresenta un modello esemplare per attrarre
capitali e volontà politiche ad alto livello allo scopo di
evitare  un’escalation  della  pandemia  da  crisi  sanitaria  a
crisi  alimentare”,  ha  spiegato  Beth  Bechdol,  Direttore
Generale aggiunto della FAO.

All’evento odierno hanno preso parte, tra gli altri, Carla
Montesi,  Direttrice  di  Pianeta  e  prosperità,  Direzione
generale della Cooperazione internazionale e dello sviluppo
(DG DEVCO), Commissione europea; Joachim von Braun, Direttore
del Centro di Ricerca per lo sviluppo dell’Università di Bonn
(ZEF) e presidente del Gruppo scientifico per il Vertice del
Segretariato  Generale  delle  Nazioni  Unite  sui  sistemi
alimentari;  Josefa  Leonel  Correia  Sacko,  Commissario  per
l’Economia  rurale  e  l’Agricoltura,  Commissione  dell’Unione
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africana;  Kip  Tom,  Ambasciatore,  Rappresentante  Permanente
degli Stati Uniti d’America presso l’Agenzia delle Nazioni
Unite per l’Alimentazione e l’Agricoltura a Roma; Vincenza
Lomonaco,  Ambasciatrice,  Rappresentante  Permanente  della
Repubblica italiana presso la FAO; Peter Bakker, Presidente e
Amministratore delegato, Consiglio Mondiale delle Imprese per
lo  Sviluppo  Sostenibile;  Najat  Mokhtar,  Direttore  Generale
aggiunto,  Capo  del  Dipartimento  di  scienze  e  applicazioni
nucleari, Agenzia internazionale per l’energia atomica.

I partecipanti al dibattito odierno hanno discusso i settori
di  intervento  prioritari,  preso  in  esame  le  opzioni
disponibili per stimolare un’azione comune e individuato le
modalità  per  collaborare  con  la  FAO  nella  risposta
all’emergenza  COVID-19  nel  settore  agricolo.

Fonte: FAO

Nuovo  coronavirus  ed
ecosistemi marini

E’  pubblicato  su  La  Settimana
Veterinaria  n°  1161  del  21
ottobre 2020, il contributo del
Prof.  Giovanni  Di  Guardo,
Docente di Patologia Generale e
Fisiopatologia  Veterinaria
dell’Università  di  Teramo,
Facoltà di Medicina Veterinaria,
che  ipotizza,  “secondo  il

salvifico “principio di precauzione” e l’altrettanto benefico
e salutare concetto della “One Health”, la possibilità di un
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“ciclo”  dell’infezione  da  SARS-CoV-2  in  ambiente  marino,
legato sia alla crescente contaminazione ambientale prodotta
dall’innumerevole  quantità  di  mascherine  e  altri  DPI  che
vengono  quotidianamente  eliminati  e  smaltiti  e  nei  quali
potrebbe  ancora  albergare  virus,  sia  al  preoccupante  dato
secondo cui circa il 60% dei pazienti affetti da Covid-19
eliminerebbe per via fecale l’agente virale per ben 22 giorni.

“Sebbene delfini e balene non figurino ancora fra le specie
sensibili (o resistenti) nei confronti dell’infezione da SARS-
CoV-2, andrebbe tuttavia sottolineato che il tursiope e la
balena  grigia  rappresentano  due  specie  cetologiche
caratterizzate  da  un  livello  di  similitudine/omologia  di
sequenza della molecola ACE-2 (il recettore grazie al quale il
virus SARS-CoV-2 è in grado di entrare nelle cellule ospiti),
rispetto all’analoga molecola umana, fra i più alti tra quelli
finora  osservati  nei  mammiferi.  Ciò  equivale  a  dire  che
l’infezione sarebbe biologicamente plausibile nelle due specie
sopra citate” osserva Di Guardo.

“Sarebbe  oltremodo  auspicabile  il  ricorso  a  opportune
indagini siero-epidemiologiche sugli esemplari di delfini e
balene rinvenuti spiaggiati, al precipuo fine di verificare
negli stessi anche l’eventuale presenza di anticorpi nei
confronti di SARS-CoV-2, cosa altrettanto auspicabile per le
diverse  specie  di  mammiferi  terrestri  suscettibili
all’infezione”

conclude il professore.

Leggi l’articolo completo
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COVID_19.  Come  contare  i
casi?

A  maggio  l’Associazione  delle
Scuole di Sanità Pubblica nella
Regione  Europea  (ASPHER)  ha
pubblicato  il  documento  “COME
CONTARE  I  CASI?  Concetti
epidemiologici  di  base
per  comprendere  l’epidemia  di
COVID-19”.

Esistono tante definizioni di epidemiologia: “lo studio delle
malattie nelle popolazioni” è la più semplice e facile da
ricordare. Gli epidemiologi probabilmente si chiederanno se è
la più corretta anche nel cotesto della pandemia da COVID-19;
ma quel che più conta è che non c’è mai stato un così grande
interesse per i metodi epidemiologici come in questi mesi.
Oggi tutti parlano di epidemiologia: matematici, statistici,
geografi,  filosofi,  programmatori  di  computer,  persino
ragionieri e geometri che con i loro tweet contano i casi ed
esprimono concetti, anche se non sempre in modo appropriato.
Ci sono oggi alcuni modi di presentare i dati che speriamo ci
aiutino a maturare nuove conoscenze per proteggere le persone
e  contenere  la  diffusione  di  questo  insidioso  virus.  I
principali  quotidiani  hanno  creato  ampi  archivi  di  dati,
spesso  condivisi  gratuitamente,  talvolta  pubblicati  prima
rispetto alle statistiche ufficiali. Chi avrebbe immaginato,
qualche mese fa, che così tante persone avrebbero parlato di
R0, di prevalenza, di letalità, di valori predittivi e di
molti altri termini. Oggi i cultori storici dell’epidemiologia
hanno il dovere di incoraggiare politici, giornalisti e altri
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stakeholders ad andare oltre la comprensione superficiale dei
termini che stanno usando e riconoscerne alcune delle insidie,
dei limiti e dei potenziali errori o bias.

È  necessario  quindi  capire  bene  cosa  intendiamo  e  cosa
esprimiamo con questi termini.

I colleghi dell’Associazione delle Scuole di Sanità Pubblica
nella Regione Europea (ASPHER) – la più antica associazione di
sanità pubblica continentale di cui fa parte anche la Scuola
di  Specializzazione  in  Igiene  e  Medicina  Preventiva
dell’Università Vita-Salute San Raffaele di Milano, che ha
curato la traduzione italiana – rappresentano i grandi motori
di insegnamento della medicina preventiva, della metodologia
epidemiologica e della sanità pubblica. Essi hanno promosso e
redatto, in tempi brevissimi, questo sintetico compendio che
potrà  aiutare  il  personale  sanitario,  i  giornalisti,  i
consulenti aziendali e altre parti, inclusi i cittadini, a
sviluppare meglio le loro conoscenze e ad espandere il potere
della scienza. Siamo tutti cittadini del mondo e dobbiamo fare
la  nostra  parte  nel  controllare  e  prevenire  l’ulteriore
diffusione di questa pandemia. E, a riguardo, raccomandiamo la
lettura  e  la  consultazione  “al  bisogno”  di  questo  agile
glossario, tradotto in ben dieci lingue. 

Affermano nella presentazione dell’edizione italiana (curata
da C. Signorelli, A. Odone, B. Frascella, L. Bellini)  Carlo
Signorelli, Anna Odone e  John Middleton

Protocollo  di  gestione
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dell’emergenza epidemiologica
da SARS-CoV-2 nelle strutture
veterinarie universitarie

La  circolazione  pandemica  di
SARS-CoV-2  è  legata  alla
trasmissione  da  uomo  a  uomo.
Tuttavia,  alcune  recenti
evidenze,  sia  di  natura
osservazionale che sperimentale,
hanno posto all’attenzione della
comunità  scientifica  e  delle
autorità  sanitarie,  il  tema

della  suscettibilità  degli  animali  a  SARS-CoV-2.

È stato infatti riportato che, occasionalmente, il virus può
trasmettersi dall’uomo agli animali e probabilmente anche da
animali a uomo.

Il   rapporto  Rapporto  ISS  COVID-19  n.  52/2020  fornisce
informazioni e raccomandazioni per medici veterinari, docenti,
ricercatori e lavoratori, compresi quelli equiparati, delle
strutture veterinarie universitarie italiane, quali ospedali
didattici, laboratori e sale settorie, che a vario titolo e
ruolo sono coinvolti nelle attività didattica, assistenziale e
di ricerca.

Vendite medicinali veterinari
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contenenti  sostanze
antibiotiche

In  concomitanza  della  pubblicazione  del  decimo  rapporto
annuale sulla sorveglianza europea delle vendite di medicinali
veterinari  contenenti  agenti  antimicrobici  (Tenth  ESVAC
Report), predisposto dall’Agenzia Europea per i medicinali, è
online anche la relazione contenente un ’analisi e i trend
delle vendite di antimicrobici in Italia, per il periodo di
riferimento 2017-2018.

In  base  alle  rilevazioni,  si  conferma  la  tendenza  alla
diminuzione delle vendite totali, pari al 17,2% rispetto al
2016; una riduzione ancor più significativa se si considera il
calo del 42% rispetto ai dati del 2010. La diminuzione è
associata a una generale riduzione delle vendite della maggior
parte delle classi terapeutiche, in particolare tetracicline,
penicilline,  sulfamidici,  macrolidi  e  polimixine,  come
risultato di un impego costante all’utilizzo prudente degli
antibiotici.

Un’attenzione  particolare  è  rivolta  a  quelle  classi  di
antibiotici considerate di importanza critica e incluse nella
categoria  B  “Restrict”  della  categorizzazione  AMEG
(Antimicrobial Advice Ad Hoc Expert Group) e classificate tra
gli Highest Priority Clinically Important Antimicrobials nella
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lista della World Health Organization (WHO), che rappresentano
una piccola proporzione delle vendite totali (circa il 3%). La
riduzione  più  evidente  è  sicuramente  quella  relativa  alle
vendite per la classe delle polimixine (66% nel 2017 e 48.3%
nel 2018) rispetto al 2016, per una riduzione totale dell’82%
se si considera il periodo 2010-2018. Altri cali significativi
riguardano gli altri chinoloni, con un calo del 79% (rispetto
all’anno 2011), i fuorochinoloni con una riduzione del 21,3% e
le cefalosporine di 3ͣ e ͣ4 generazione con un ribasso del
3,1% rispetto al 2016. Si riscontra, infine, una contrazione
del 18% delle vendite di agenti antimicrobici autorizzati in
forme farmaceutiche impiegate per il trattamento di gruppo,
attraverso  la  somministrazione  in  soluzioni  (acqua  di
abbeverata,  siero  di  latte,  broda,  ecc.),  come  mangimi
medicati (premiscele) o il top dressing (polveri orali).

Il  trend  positivo  dimostra  l’efficacia  delle  azioni
pianificate e attuate nel settore veterinario per il contrasto
all’antimicrobico-resistenza, in particolare della promozione
di un uso prudente degli antimicrobici. Tale dato, inoltre,
rappresentando  il  punto  di  partenza  per  la  verifica  del
raggiungimento dei target prefissati dal Piano Nazionale di
Contrasto  all’Antimicrobico-Resistenza  (PNCAR  2017-2020),
mostra  come  siano  stati  già  superati  alcuni  indicatori
nazionali fissati al 2020.

L’utilizzo del sistema informatizzato per la tracciabilità dei
medicinali veterinari e dei mangimi medicati, con la ricetta
elettronica veterinaria obbligatoria dal 16 aprile 2019 nel
nostro Paese, renderà più efficace il monitoraggio non solo
delle  vendite,  ma  soprattutto  dell’effettivo  consumo  dei
medicinali negli animali, permettendo di rinforzare le azioni
di contrasto all’AMR.

Consigli su come leggere la relazione.
La stessa Agenzia sottolinea “I dati presentati non dovrebbero
essere utilizzati da soli come base per stabilire le priorità



nella gestione del fenomeno dell’AMR, ma dovrebbero essere
presi in considerazione anche dati aggiuntivi, come ad esempio
dati sulla produzione di animali per paese e sulla demografia
animale,  sui  medicinali  veterinari  disponibili  e  altri
fattori”. Soprattutto, l’Agenzia raccomanda di “non utilizzare
tali  dati  per  confrontare  direttamente  i  paesi,  poiché
potrebbero  essere  necessarie  informazioni  e  analisi  più
dettagliate”.

Consulta la relazione:

Dati di vendita dei medicinali veterinari contenenti sostanze
antibiotiche. Risultati del progetto ESVAC, Anni 2017 – 2018

L’EMA  mette  a  disposizione  un  database  interattivo
ESVAC,accessibile agli operatori e a tutti i cittadini, che
permette loro di conoscere i dati relativi alle vendite per
specifici Paesi o per determinate classi di antimicrobici,
così come personalizzare tabelle, mappe e grafici.

Fonte: Ministero della Salute
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Pubblichiamo la “Letter to the
Editor”,  dal  titolo  “CoViD-19,
One  Health,  One  Ocean,  and
Veterinarians”,  scritta  dal
Prof. Giovanni Di Guardo e dal
Prof.  Massimo Vignoli, entrambi
docenti  presso  la  Facoltà  di
Medicina  Veterinaria  dell’
Universita’  di  Teramo.

 

Leggi il contributo

 

Rischi  emergenti  e
cambiamento climatico

Un’equipe  internazionale  di
scienziati  capeggiata  dall’EFSA
ha  sviluppato  una  metodologia
per  individuare  e  definire  i
rischi  emergenti  per  la
sicurezza degli alimenti e dei
mangimi, la salute delle piante
e  degli  animali  e  la  qualità
nutrizionale  rispetto  ai

cambiamenti  climatici.

L’approccio – detto CLEFSA (“Il cambiamento climatico come
motore dei rischi emergenti per la sicurezza degli alimenti e
dei  mangimi,  la  salute  delle  piante,  degli  animali  e  la
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qualità nutrizionale”) – è descritto in un nuovo rapporto, che
include ‘schede di valutazione’ che caratterizzano i possibili
effetti che il cambiamento climatico potrebbe avere su una
ampia  serie  di  questioni  relative  alla  sicurezza  degli
alimenti.

Entro  il  2020  verrà  organizzato  un  seminario  online  sui
risultati del progetto.

Vai all’approfondimento

 

 

 

 

 

Vaccinazioni,  occhio  al
morbillo!
Proponiamo la lettura della lettera del Prof. Giovanni Di
Guardo,  docente  della  Facoltà  di  Medicina  veterinaria
dell’Università  degli  Studi  di  Teramo,  pubblicata  sulla
rubrica “italians” del Corriere della Sera il 12 giugno 2020

Caro Bsev, mentre i numeri della pandemia da SARS-CoV-2 – il
coronavirus  responsabile  della  CoViD-19  –  hanno
abbondantemente superato nel mondo i 7 milioni di casi con
oltre  410.000  decessi,  si  stima  che  una  percentuale
oscillante fra il 3 ed il 5% della popolazione planetaria sia
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stata  esposta  al  virus.  Gli  individui  SARS-CoV-2-infetti
(computando i casi d’infezione pregressi con quelli attuali)
assommerebbero, pertanto, ad una cifra compresa fra i 240 e i
380  milioni.  Mentre  il  virus  avrebbe  considerevolmente
rallentato la propria corsa in Italia e in buona parte del
Vecchio Continente, il tributo di vite umane pagato alla
CoViD-19 continua ad essere particolarmente drammatico, se
non addirittura in preoccupante escalation, in Paesi quali
USA,  Brasile,  Peru’,  Messico,  India  ed  altri  ancora.
Proiettando un siffatto scenario nelle settimane e nei mesi a
venire, e’ da ritenere oltremodo plausibile – soprattutto in
quei Paesi ove SARS-CoV-2 avesse fatto la propria comparsa in
epoca piu’ recente e/o che non avessero applicato in maniera
rigorosa le draconiane quanto salvifiche e ben note misure di
“lockdown” e di contenimento del virus – una progressiva,
ulteriore espansione dei casi d’infezione nella popolazione
generale. Considerata la rilevanza dei pazienti asintomatici
nella trasmissione del virus, che fa il paio con l’elevata
prevalenza  dell’infezione  negli  stessi,  e’  importante
valutare la percentuale di individui che nel tempo l’hanno
acquisita. A questa finalita’ rispondono le indagini siero-
epidemiologiche che, attraverso il rilievo di anticorpi anti-
SARS-CoV-2, ci dicono quanto il virus abbia circolato nella
popolazione generale. Ciononostante non sappiamo ancora per
quanto  tempo  persista  l’immunita’  e  quale  sia  il  tasso
anticorpale in grado di conferire un’efficace protezione nei
confronti del virus. Mai dismettere, quindi, la vaccinazione
per il morbillo, una malattia che puo’ cancellare l’immunita’
verso altri agenti.

Giovanni Di Guardo


